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M. P. Funaioli, [Il novenario] 
 
È vero che libero e vario 
è l’endecasillabo piano, 
che tutti gli accenti permette 
 
(vicino gli sta il settenario, 
che subito prende la mano 
per fare strofine e strofette, 
 
insieme col breve quinario,  
dal passo di adonio lontano 
in saffiche quasi perfette), 
 
ma meno di tutti arbitrario, 
ridotto da un ritmo sovrano 
in rigide regole strette, 
 
monotono come un rosario 
(l’accento – ma dirlo è pur vano- 
in due, cinque e otto si mette), 
 
traendo valore primario 
dal dattilo arcaico ed arcano 
di nobili origini elette, 
 
però volentieri elitario, 
distinto e in principio profano, 
adatto per brevi operette, 
 
fa dono di sé il novenario, 
dolcissimo all’animo umano 




Cfr. G. Pascoli, L’assiuolo (Myricae) 
 
Dov’era la luna? ché il cielo  
notava in un’alba di perla,  
ed ergersi il mandorlo e il melo  
parevano a meglio vederla.  
Venivano soffi di lampi  
da un nero di nubi laggiù;  
veniva una voce dai campi:  
chiù... 
 




E s'aprono i fiori notturni,  
nell'ora che penso a’ miei cari. 
Sono apparse in mezzo ai viburni 
le farfalle crepuscolari.  
Da un pezzo si tacquero i gridi:  
là sola una casa bisbiglia. 
Sotto l'ali dormono i nidi, 
come gli occhi sotto le ciglia. 
Dai calici aperti si esala 
l'odore di fragole rosse.  
Splende un lume là nella sala. 
Nasce l'erba sopra le fosse. 
 
 
